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-Mal a proposito vi sentii mite vòlte imporre 
silenzio i vostri amici per V occasione delle vo- 
stre felicissime NoT^e „ Li doveri e la cordialità 
che vi professo , ebbero pth di frr^a per farsi da 
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me ubbidire. Soffrite dunque in pace, che perden- 
do di vista le vostre insinuazioni , io secondi il 
mio cuore testificandovi pubblicamente la mia esuU 
tanxa per le faustissime Mti^gf d* ^ 0J celebrate 
colla N. D. Contessa Chiara A sg arano. Aggra- 
dite , vi prego , /' Idilio Epitalamico y che a que- 
sto oggetto io vi presento; e se esso ha la sfortu- 
na di non meritare li vostri rifleffì , li felici au- 
gurj in esso contenuti , come partiti da un cuore 
sincero , che sente per Voi la più stretta amicizia , 
ottengbino a lui quel compatimento , che dalla vo* 
sera condiscendenza mi comprometto. 



Di Voi 



Obbligò Affcltuof™ Amico 
Gio; Batista Sanguinatzi. 



IDILIO EPITALAMICO 



I bel boschetto infra i soavi odor! < 
IP mdve i vanni un venticel furtivo, 



Rosea capanna i pargoletti Amori 

Sul margine innalzar 1 d' un fonte vivo: 

£ la cerchiar' di densi mini , e allori , 

Che fanle schermo incontro al raggio estivo: 

Qui vinta un di da un placido sopore 

Dolcemente dormi» la Dea d' Amore. 




I. 




II. 



Molle letto porgean le fresche erbette 
A le candide fue membra divine» 
Ed un fastel di fior', di frondi elette 
Sosteneva la fronte, e '1 biondo crine: 
Mille moveano il voi vaganti aurette, 
E scuotevan le frondi a lei vicine, 
E parean dir in questi accenti efpressi : 
Qui dorme Citerea, nessun s' appressi, 

III. 

Ella giacca sopra Io smalto erboso : 
E per l 1 eburneo seno , e per le spalle 
Lussureggiava il lungo crine ondoso, 
Che sul petto scendea per torto calle: 
Giacean non lunge appresso V antro ombroso 
Le belle Ninfe de V Idalia valle j 
E la , 've '1 rio romoreggiar si sente 
Stavano tutte a varii ufficii intente. 
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IV. 

Qual in nodo avvolgea le chiome bionde, 
Ch* erano in preda al lieve venticello} 
Qual rimirava il chiaro sen de V onde, 
E vagheggiava il volto intatto e bello j 
Qual corone intessea di fior*, di fronde; 
Qual un bacio chiudea dentro un cestello, 
Onde a tempo miglior, a dì più grato 
Spedirlo in dono al Satiretto amato. 

I pargoletti Amori a lor d' intorno 
Libravano su i vanni errante il volo ; 
Or gian di palma in palma , or d' orno in orno , 
Ora soletti , ed ora uniti a stuolo : 
Chi d' una face, e chi d' un arco adorno, 
Chi in alto giva, e chi radeva il suolo; 
Chi affilava gli strali a mobil sasso, 
Chi tergeva ne V onde il bel turcasso . 
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VI. 

Questi del bosco a la custodia armati, 
Vibran per V aria le lucenti faci: 
Quei su l'arco adattando i dardi aurati, 
Rimovon de' Silvan' gli sguardi audaci: 
Lanciati altri gii ftrali auro- infocati , 
£ fugan Driadi, e Satiri procaci, 
Che vedendo a' lor piè la via disdetta, 
Stan da lunge a mirar la capan netta . 

VIL 

Quando intorno s* udir' V aure repente 
Liete eccheggiar d* un* armonia giuliva , 
E le cetre qua e là soavemente 
Far eco al canto , e a' replicati evviva . 
Aglattro ricantar si udia sovente» 
Ed AglaURO iterar s' udia ogni riva: 
Tal forse si sentì V Ebro gelato 
D' Euridice ridir il nome amato. 



o/o 



Vili. 

A quel rumor la bella di Citerà 
Si scosse, e i rai divini al giorno aversci 
E con la man, che parea bianca cera, 
11 sonno da' bei lumi fi deterse, 
E incolta il crin , e sciolta il sen, com' era, 
Che ne '1 crin ricompose, o il sen coverse, 
Uscì de la capanna, e in questi detti 
Interrogò le Ninfe, e gli Amoretti. 

IX. 

Ditemi, o Ninfe, dite, Amor' vezzosi, 
Chi sia di voi eh' or Imeneo m' additi ? 
Sotto qual mirto, od in quai antro ei posi, 
E i vaghi lumi a dolce sonno inviti: 
Quel garzoncel, che i fortunati Sposi 
Stringe in lacci di rose almi e graditi, 
Cui care son le pastorali avene : 
Ninfe, Amorip, che mai m' addita Imene? 
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• X. 

Così dicea, quando d' un sacro alloro 
Steso si vide al rezzo il fanciallecto 
Tesser dispar di canne ordin canoro, 
Cui vergin cera avea annodato e stretto 
Indi il fiato appressar al suo lavoro, 
£ tritar con 1* avena il bel labbretto, 
Onde cccheggiaro i monti e le capanne 
Air armonico suon di quelle canne* 

■ 

XV 

I 

Come vide venir la Dea d* Amore, 
Il bel lavoro abbandonò Imeneo : 
Lasciò la man le canne sue sonore, 
E l'amata zampogna al suol cadeo, 
Ma cadde sì, che non s' udi rumore, 
Che tacita e furtiva esser la feo : 
Egli d' un bel rossor si tinse il viso, 
Poi balenò d' un facile sorriso . 



XII. 



Venere allor: e che? Garzon , vorrai 
Star sempre canne ad intrecciar intento? 
Tanto V arti materne a core avrai, 
Che non trovi fuor d' esse altro contento? 
Lascia que* carmi, e quelle canne ornai, 
E dimmi qual è mai quello eh* io sento 
Carme nuzial , che risaper il dei. 
Così Ciprigna i e così Imene a Lei: 

XIII. 

■ 

* * 

L'industre Aglatjro, il di cui nome infignc 
Tra le Ninfe de V Adria ancor risuona, 
Amabil nodo al caro Tirsi strigne, 
La cui cetra immortai tant* alto suona: 
Aglauro e Tirsi , a cui stelle benigne 
Eterna preparar* nobil corona: 
Aglauro e Tirsi in un Amanti e Sposi, 
Cui gentilezza e amor reser' famosi < 



Xtl 



XIV. 

Ella de V Adria in su le sponde nacque, 
E nobil vanto infra le Ninfe ottenne : 
Quindi il suo nome per le Veneti acque 
Fama portò su le veraci penne. 
Tirsi ad Aglatjro, Aglauro a Tirsi piacque, 
E il voto lor a dolce fin sen venne; 
Onde giuraro del tuo Nume al piede 
Amor perenne, indissolubil fede. 

XV. 

Ed oh Cam* òr ne va lieta e contenta 
Sì bella coppia di felici Amanti! 
Tirsi d' Aglauro sua T onor rammenta, 
La Patria illustre, i chiari aviti vanti, 
E quella, che 'n suo sen nunqua fìa spenta 
Candida fede, onor de' cor 1 costanti; 

„ Onde può dir, sol perchè casta visse, 

„ Penelope non fu minor d' Ulisse. 
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. XVI. 
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Ella de 1' amor suo ricorda i pegni, 
Le promesse di Tirsi, e '1 cor gentile,' 
V onor de gli Avi , e i gloriosi ingegni , 
Onde immortali van da Battro a Tile: 
E '1 nobil fasto, ond' Egli par che sdegni 
Le basse orme calcar del vulgo umile. 
Di sì bel nodo, e di cotai catene 
Tutta si dee la gloria al solo Imene. 

XVII. 



Al solo Imene sì, che in vago suolo, 

Caro a Pace e a Virtù, per man la guida: 
Di gentili Matrone a illustre stuolo, 
Qual tesoro d' onor, la mostra e affida; 
E le promette, che cangiato ha solo 
Terren, non Cortesia, che in loro annida} 
E di Feltre tra i placidi soggiorni 
Accuserà troppo fugaci i giorni. 



0 

XIV 

XVIIL 

Volca più dir : raa 1* alma Citerea 
D* Amorini chiamò tofto uno stuolo ♦ 
Che il bel carro allestir* su cui dovea 
Movere allor rapidamente il volo. 
Spiegare al Ciel le penne, e V alma Dea 
L' accoppiate colombe alzar* dal suolo; 
E con briglie di fior* raccolti in Gnido 
Resse U lor corso il Garzoncel Cupido . 

XIX. 

Venere intanto gli omeri vezzofi 

Dentro un lucido vel raccolse e strinse 1 

E ricompofti i crespi crini ondosi, 

Con un serto di rose insiem li avvinse : 

Al letto genial de* fidi Sposi 

Rattenne il volo, e *l carro oltra non fpinfc : 

Guatollo pria, poi dal purpureo grembo 

Sopra vi nevicò di fiori un nembo. 
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X V 

XX. 

£ sia, disse, il tuo sen sempre fecondo 
Di nobile , gentil , leggiadra Prole , 
E allor, che sorge ad irraggiar il mondo, 
Più fertil letto mai non vegga il Sole. 
Il sacro nodo fi a Tempre giocondo 
Nè fian tue piume mai vedove e sole: 
£ senza unqua mirar del Tempo i danni, 
Serbin sempre V amor de' lor verd* anni. 
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